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AL GIUDICE: «QUESTO 
MANICOMIO DEVE 
ESSERE CHIUSO » 

Il professor forcella ha inviato una dettagliata denuncia sulle spaventose condi
zioni in cui vivono oltre 700 ricoverati - Topi, pidocchi e malattie infettive • Rischia 
di fallire il lavoro di umanizzazione del nosocomio • Le responsabilità della provincia 

l ' U n i t à / domenica 25 luglio 1976 

Dopo lo sciopero,dei netturbini 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA, 24 

Sarà l'autorità giudiziaria a 
Intervenire per l'ospedale psi
chiatrico di Reggio Calabria? 
Può darsi, visto che in que
sti giorni è arrivata sul tavo
lo del pretore di Reggio una 
dettagliata denuncia del diret
tore del manicomio. Non vi si 
narra di crimini compiuti dai 
« pazzi », nò di violenze su
bite dagli infermieri, né di le
sioni, suicidi, furti, evasioni. 
Al contrarlo la lettera descri
ve minuziosamente la violen
za che giorno dopo giorno 
viene perpetrata a danno di 
quanti — circa 800 persone — 
vivono e lavorano nell'ospe
dale. 

Il direttore, professor Ma
rio Scarcella, ha dichiarato 
l'inagibilità dell'ospedale e ha 
declinato ogni responsabilità 
personale per l'avvenire. 

Perché questa iniziativa cer
tamente atipica in un paese 
come l'Italia dove i direttori 
psichiatrici o sono loro gli 
incriminati (come quello di 
Aversa, che malgrado tutto 
continua a dirigere) oppure 
fanno della propria opera in 
ospedale momento cardine del 
loro lavoro e impegno poli
tico-sociale (non senza esse
re, a loro volta, incrimina
ti da ottusi magistrati)? 

Nella denuncia del profes
sor Scarcella — da tre anni 
direttore a Reggio — si par
la di « progressivo deteriora
mento delle strutture edili
zie; di assoluta inadeguatez
za di arredi, servizi, suppel
lettili, indumenti; di continue 
difficoltà nel reperire i fondi 
occorrenti per eseguire indi
spensabili indagini di labora

torio (analisi del sangue o ra
diografie); di ritardi nelle for
niture essenziali (farmaci, 
combustibile, ecc.); di spaven
tose condizioni igieniche: in
festazioni di pidocchi, abbon
danza di ratti, piccole epide
mie di scabbia; di grave ca
renza di personale sanitario, 
parasanitario e amministra
tivo ». 

Bisogna girare per 1 padi
glioni dell'ospedale per capi
re cosa significhi, in termini 
di distruzione umana, que
sta « lista di carenze ». L'ospe
dale fu costruito nel 1932 e 
da allora nemmeno un ritoc
co; non c'è corridoio, muro, 
parete, pavimento che non ab
bia i segni di questa deva
stante incuria. Era stato co
struito per ospitare 400 de
genti. Ce ne sono il doppio, 
ammucchiati In gelidi camero-
ni senza tavoli né sedie, o 
buttati sul quattro letti che 
solo una mente geometrica è 
riuscita a infilare in due me
tri per due. Alcuni degenti 
non hanno vestiti e nudi tra
scorrono lunghe ore sulle pan
che dei viali, coperti d'esta
te da nugoli di mosche. Non 
hanno sussidio, e i pochi, che 
lavorano guadagnano mille li
re al mese. Mangiano in una 
scodella di plastica, ora fi
nalmente seduti su lunghe 
panche, prima per terra. Il 
laboratorio dall'arredamento 
inizio '900, sembra il labo
ratorio di un vecchio liceo. 

D'inverno, di notte, i reggi
ni vedono dall'alto del colle 
dove sorge il manicomio, le 
luci rosse del falò: sono i 
« matti » che si riscaldano per
ché le ditte, visto che 1 soldi, 
dalla provincia, non arriva
no, non danno più combusti

bile. Cosi fanno le società far
maceutiche, il distributore di 
benzina che riforniva i pul-
lmini « turistici » dei ricove
rati. cosi i ristoranti che do
vrebbero intervenire quando 
— e capita spesso — c'è uno 
sciopero degli infermieri, op
pressi da un lavoro snervan
te, dequalificato e malpaga-
to. (Al reparto «osservazio
ne» per più di cento malati 
ci sono solo sei infermieri). 
I bagni sono latrine che a 
volte fungono da magazzini 
per i viveri e il pane. 

Fino a qui la denuncia. Ma 
Reggio Calabria non è Aver
sa, né Nocera. Da tre anni 
in questo ospedale lavora con 
il professor Scarcella un'equi
pe di giovani medici, infer
mieri, tecnici e assistenti so
ciali che molto ha fatto e co
struito in termini di umaniz
zazione e liberazione: sono 
profondamente cambiati i rap
porti all'interna del manico
mio fra il personale e i ma
lati. (nessuno è più legato). 
sono stati dimessi oltre cen
to degenti, malgrado 11 nume
ro dei ricoveri sia in aumen
to; sono stati organizzati in
terventi sul territorio, incon
tri con le famiglie — in parti
colare con quelle di molte gio
vani donne portate in mani
comio per comportamento 
considerato « irregolare » dal 
punto di vista sessuale, in no
me dell'aberrante detto: «me
glio matta che puttana ». So
no sempre più scarsi i rico
veri coatti; è stata organizza
ta una filodrammatica: si so
no fatte alcune feste, incon
tri con la cittadinanza; alcu
ni malati escono e rientrano 
quando vogliono e infine — 
per la prima volta, e non sen

za difficoltà di carattere bu- ! amministratori degli enti lo-
rocratico amministrativo — 
si è dato luogo ad un periodo 
di ferie estive per un folto 
gruppo di degenti, in Aspro
monte. 

Ma Reggio Calabria, non è 
nemmeno Arezzo. Ferrara, 
Volterra o Trieste. « Tutto 
il nostro lavoro, tutta la cari
ca e l'impegno che profondia
mo per cambiare, per ne
gare questa istituzione mani-
comlacale — dicono l gio
vani medici Natale Cai-
deraro. Luigi Ferrannini, 
Piero ' Adamo e Vito Pe
truzzellis — si scontrano 
quotidianamente con umi
lianti, spiccioli problemi che 
assommati però si trasforma
no in veri steccati, in insor
montabili barriere». 

Il vecchio e il nuovo convi
vono in una contraddizione 
esasperante e per ora inso
lubile. Il problema è ormai 
tutto politico. Infatti dopo il 
primo periodo caratterizzato 
da un grande costruttivo slan
cio ora c'è il rischio di perde
re colpi, se non addirittura 
di tornare indietro. Un rischio 
che si comincia a registrare 
sui malati. Alcuni pazienti do
po sbalorditivi successi tera
peutici, cominciano a dare se 
gni di regressione. 

« E' difficile — aggiungono 
ancora — umanizzare là 
dove manca il minimo indi
spensabile per « vivere ». 

« Il recupero del singolo 
malato — interviene il pro
fessor Scarcella — è solo in 
minima parte un problema te
cnico da affidare agli specia
listi, ma è strettamente colle
gato al superamento di una 
serie di fattori sociali, econo
mici e quindi politici che gli 

cali per primi devono affron 
tare ». 

La richiesta di un interven
to della magistratura non è 
quindi un atto politico, piut
tosto un grido d'allarme, un 
s.o.s. lanciato per non « ri
nunciare », un estremo tenta
tivo di smuovere l'apatia del
l'amministrazione provincia
le. I ripetuti solleciti dell'o
spedale alla provincia sono in
fatti caduti nel vuoto. 

E il presidente dell'ammi
nistrazione provinciale il so
cialista Raffaele Terranova 
che dice? Lo abbiamo incon
trato nel suo studio. «Quel 
manicomio va distrutto, esor
disce, non c'è alcuna possi
bilità di rimetterlo in sesto. 
Eppoi non ci sono i soldi » 
e cosi detto si dilunga in una 
puntigliosa elencazione di leg
gi, leggine regolamenti, deci
sioni prese e poi ritirate, fi
nanziamenti tagliati e pro
messe non mantenute da par
te del governo o della Regio
ne. Non che tutto questo non 
abbia una sua oggettiva vali
dità (tutti sanno quanto sia 
stata e sia deleteria la poli
tica del governi de nei con
fronti delle autonomie locali). 
Eppure dall'incontro sperava
mo di ricavare il segno di 
uno sforzo politico, di una vo
lontà di misurarsi con un pro
blema di così drammatica 
portata. Invece malgrado lo 
insediamento di un presiden
te socialista la nuova giunta 
di centrosinistra per ora ben 
poco è riuscita a cambiare 
nel modo di gestire l'ente 
locate. 

Perché — chiediamo al pre
sidente Terranova — non ave
te accettato l'ingresso dei « vo

lontari » dentro l'ospedale?. 
« Perché — risponde — 

la gente qui è arretrata». 
«Eppure — facciamo osser-
servare — l'esperienza allo 
psichiatrico ha avuto tra gli 
altri meriti quello di saper 
aggregare nuovi strati socia
li, da cattolici a studenti, da 
interi nuclei familiari, a te
cnici». « Perché lo sdoppia
mento dell'ospedale? » « Per
ché — è la risposta — 1 de
genti sono troppi, eppoi — ag
giunge — la delibera non la 
ho fatta io». Ancora: «per
ché il nuovo bando di concor
so per gli aiuti contiene una 
clausola che esclude chi non 
ha raggiunto i sei anni di an
zianità dalla laurea (com
presi quindi i medici che og
gi lavorano In équipe con 
Scarcella). « E' la prassi » — 
si giustifica. 

Dell'amministrazione pro
vinciale; di come affrontare 
i problemi della salute in una 
specificità territoriale fra le 
più disgregate e sottosviluppa
te del Paese, del cosa fare 
per coinvolgere attorno allo 
psichiatrico di Reggio l'impe
gno delle forze democraticne 
abbiamo parlato con i compa
gni della Federazione. « Mal
grado tutte le oggettive diffi
coltà in cui si dibatte, la pio-
vincia ha senza dubbio alcu
ne grosse responsabilità. Non 
ci sono per ora concreti se
gni di voler cambiare — di
cono i compagni Vincenzo 
Fantò, segretario della Fe
derazione e Domenico Sura-
ce, del comitato federale — 
di voler realizzare una 
linea politica sui temi del
la salute in senso di pre
venzione, riabilitazione, rein
serimento. Questi limiti na

scono si da una visione angu
sta del ruolo che l'ente loca
le deve svolgere (una eredi
tà fra le più spaventose che 
la DC ha regalato al Sud), 
ma anche e soprattutto da 
una Incapacità di capire che 
su questo terreno, come su al
tri di uguale importanza, è 
più che mai necessaria l'uni
tà, è più che mai urgente 11 
contributo di tutte le forze 
democratiche, senza sterili 
pregiudizi o preclusioni ». 

In Federazione è un gran
de viavai di compagni. Si sta 
preparando il festival del-
l'Unità che prevede anche uno 
stand sull'ospedale psichiatri
co e un dibattito pubblico 
su quanto è stato fatto, sul
l'oggi, sulle prospettive. E' lo 
inizio di un lavoro che i co
munisti reggini si sono impe
gnati a fare a partire da set
tembre. In cantiere numero
se iniziative, compresa la co
stituzione di una consulta sa
nitaria aperta a tutte le for
ze democratiche, un conve
gno a Cosenza, incontri den
tro l'ospedale ma anche nel 
quartieri poveri, con la citta
dinanza. 

Solo se questo sforzo riu
scirà a smuovere quanti anco
ra si mostrano insensibili al 
dramma del « manicomio » lo 
« ospedale » riuscirà ad im
porsi con tutte le sue contrad
dizioni. al sociale, e da que
sto incontro potrà sperare di 
lasciare alle sue spalle la su
bumana dimensione di A-
versa. 

Francesca Raspini 
Nella foto in alto: un pa

diglione dello Psichiatrico di 
Reggio C. 

Cacciati dal Comune debbono ora pagare il debito con la giustizia 

I «comparielli» di Casteivolturno 
• La grave sentenza che ha suscitato tanto 

scandalo dovrà essere modificata. Inchiesta 
sull'operato del giudice e sulla magistratura 
di S. Maria Capua Vetere 

• A colloquio col nuovo sindaco comunista: 
«La gente voleva andare ad occupare le 
spiagge demaniali » 

0 Oltre Pinetamare hanno anche altri nomi 
gli scandali della zona: Baia Domizia e 
AIMA, per esempio 

Dal nostro inviato 
CASERTA. 24 

«Chi dice che la sentenza 
per Casteivolturno è uno scan
dalo dice solo una parte del
la verità Scandaloso, in que
sta vicenda, è tutto, dall'ini
zio fino a questa provviso
ria fine». Chi dice queste pa
role 6 Mario Luise, il sin
daco comunista di Casteivol
turno, commentando l'incredi
bile sentenza del tribunale di 
S. Mara Capua Vetere che ha 
condannato a un'ammenda di 
centomila lire gli autori di 
una delle più colossali impre
se speculative che siano mai 
state realizzate nel nostro 
paese. 

La sentenza è talmente 
scandalosa da far pensare 
perfino che abbia voluto es
serlo apposta appunto per 
far gridare allo scandalo. « Se 
i Coppola, i realizzatori di 
Pinetamare, fossero stati con
dannati a pagare, che so. 
dieci o venti milioni — ci fa 
notare un avvocato — per lo
ro il danno sarebbe stato in
significante lo stesso. Ma non 
si sarebbe avuta. In modo co
si clamoroso l'idea della 
beffa ». 

Perchè questa vicenda indi
gna. ancora tanto, nell'Italia 
degli scandali DC e delle bu
starelle? Perchè è uno degli 
esempi più clamorosi di coin
cidenza fra interessi specula
tivi e pubblici poteri, com
pletamente asserviti questi 
ultimi, a un disegno che per 
essere realizzato ha dovuto 
violare un po' di tutto. Ades
so il sospetto si insinua e 
pesantemente ' anche ' sulla 
magistratura di S. Maria Ca-
Dua Vetere, che di motivi per 
essere discussa ne ha j:ià tan
ti altri. «Da tutto questo — 
dice ancora Luise — chi ne 
esce a pezzi è lo Sta'o. Non 
a caso sul banco degli impu
tati c'erano i rappresentanti 
di molti ministeri, del genio 
civile, della prefettura. E, ba
da bene, tutti questi signori 
non sono stati assolti. Sempli
cemente i reati sono n.idatl in 
prescrizione ». 

I * vicenda di Pinetamare è 

ormai fin troppo nota perchè 
ci sia bisogno di troppe pa
role per rievocarla. Il comu
ne di Casteivolturno ha po
che migliaia di abitanti, ma 
una enorme estensione terri
toriale: decine di chilometri 
di pineta fra la strada Do-
mitiana (che collega Napoli a 
Roma» e il mare. La maggior 
parte di questi terreni sono 
di proprietà demaniale. Al
l'inizio degli anni '60. dr-.l!a 
vicina Aversa, fanno la loro 
comparsa nella zona i fratel
li Vincenzo e Cristoforo Ccp-
pola. Per eredità o in tejjui-
to a regolari acquisti hanno 
la proprietà di una larga stri
scia di terra lungo la Domi-
tiana. Del resto si appropria
no. Recintano il tutto, ci met
tono di guardia alcuni net: 
esponenti della malavita di 
Casal di Principe e dell'Aver-
sano (zone dove 5' spara fa
cile anche senza essere paga
ti per farlo) e costruiscono 
Pinetamare. 

Cioè un «villaggio turisti
co» che è invece una vera 
e propria città, con palazzoni 
enormi, grattacieli, pretensio
se «torri», la congestione di 
un qualsiasi centro urhuio. 
Gli affari vanno subito bene. 
I piccoli borghesi « panrcnus » 
di Napoli e di Caserta fan
no a gara a comprarsi il loro 
appartamento a Pinetamare. 
fioccano quindi i miliardi. Che 
cosa fa il sindaco di Castel-
volturno mentre l privati ai 
appropriano di terreni di pro
prietà del comune? Niente, 
naturalmente: è «un amico». 
Si tratta di Alfonso Scalzo
ne, DC, impegnato a sua vol
ta a costruire (su terreni di 
sua proprietà) alberghi e ri
storanti. Ma di «amici» ce 
ne sono anche di molto più 
importanti. Uno in particola
re: Giacinto Bosco, ex monar
chico, poi incontrastato boss 
fanfaniano della zona, mini
stro a vita, almeno fino a 
quando ncn sarà nominato vi
ce presidente del Consiglio su
periore della magistratura, in
carico certo non meno « uti
le » di quello di ministro. 

Ma la gente di Castelvo'.tur-
no non assiste passivamente 

alle imprese dei Coppola. I 
« comparielli » sono cacciati 
dal comune. Al loro posto va 
un sindaco comunista, che fa 
della lotta alla speculazione 
il suo cavallo di battaglia. 
« Non per odio contro i Cop
pola — dice — ma semp'ice-
mente perchè sono convinto 
che bisogna ribaltare una 
mentalità, quella che porta a 
un uso speculativo del patri
monio comune. Credo che 
adesso l'esigenza di rn uso 
del territorio per fini collettivi 
sia largamente diffusa anche 
fra la gente di Casteivoltur
no». 51 ordini di 'demclizio-
ne raggiungono altrettanti edi
fici costruiti a Pinetamare. 
Ma il solito ricorso a! Con
siglio di Stato blocca tutto. 
Poi il comune si costituisce 
parte civile nel giudizio che 
finalmente si avvia non solo 
contro i Coppola, ma contro 
due ex sindaci DC di Castel-
volturno. il direttore sclera
le dell'urbanistica del mini
stero dei lavori pubbli *i. il 
soprintendente ai monumenti 
di Caserta, il direttore del ge
nio civile di Caserta. 

Tutti questi personaggi ven
gono incriminati per una infi
nità di reati. In pratica, i 
Coppola per aver violato la 
legge urbanistica e ti codice 
penale, nonché per la lott'zza-
zione abusiva dei suoli, tutu 
gli altri per aver permesso 
che tutto questo avvensse, 
senza mai muovere un dito 

L'istruttoria dura c'nque 
anni e più. ma finalmente si 
arriva alla fissazione d l̂ pro
cesso. E a questo punto si 
vede in concreto quanto pos
sano essere utili certi 
« amici ». 

La prima udienza è fissa
ta per il 7 aprile, ma Vin
cenzo Coppola non si presen
ta. I suoi avvocati esibisco
no un certificato medico da 
cui risulta che il costrutto
re deve recarsi urgentemente 
a Huston in America perchè 
bisognoso di cure mediche. 
Secondo le testimonianze che 
abbiamo raccolto in Ameri
ca il Coppola non c'è mal 
stato, ma il processo è rin
viato comunque, viene fissa

to per il 14 maggio, ma an
che in questa occasione c'è 
un rinvio. La prima sezione , 
penale del tribunale di S. Ma
ria Capua Vetere, è presie
duta. ad interim, dal magi
strato Mattone, che gode fa
ma di magistrato rigoroso. 
«E' inutile cominciare il pro
cesso — si dice — visto che 
in questi giorni dovrà essere 
nominato il presidente effet
tivo della sezione ». E il pro
cesso viene ancora rinviato. 
Subito dopo il Consiglio supe
riore della magistratura no
mina presidente della prima 
sezione il dott. Michele Di 
Tolla. Anche di questo magi
strato in verità, si parla be
ne. Ma c'è un particolare che 
potrebbe non essere insigni
ficante: il dott. Di Tolla. in
fatti ha acquistato due anni 
fa dai Coppola un apparta
mento a Pinetamare e vi tra
scorre regolarmente !e va
canze. 

Si fa il processo, ti pub
blico ministero, dottor La Ve
nuta. fa una requisitoria ou-
rissima. conclude chiedendo 

ben 5 e 4 anni rispettivamen
te per Vincenzo e Cristoforo 
Coppola, e pesanti pene per 
i due ex sindaci e varie altre 
condanne. Ma la sentenza « ri
mette le cose a posto». Di
chiara prescritti la magtnor 
parte dei reati, inesistenti gii 
altri e condanna Cristoforo 
Coppola a centomila hre di 
ammenda per « occupazione 
abusiva di demanio maritti
mo». 

Lo scandalo è enorme. Pro
testa la gente di Casteivol
turno (« molti — dice .1 sin
daco Luise — subito dono la 
sentenza hanno detto che 
avrebbero occupato suoli dei 
demanio. Li abbiamo dissuasi 
ma non è escluso che i«» fac
ciano»). Protesta ufficialmen
te il PCI. protesta Italia No
stra. molti giornali p a n a l o 
di scandalo La Procura d 
Napoli impugna la sentenza 
perchè « non conforme alle 
aspettative di giustizia r>. Il 
processo, quindi, si .nfarà. e 
non più a S. Maria Capua 
Vetere, ma chi sa fra quanti 
anni. 

Una inchiesta esamiiierà 
l'operato del giudice Di Tol
la. « Ma un'inchiesta dovreb
be essere fatta al più pre
sto sulla magistratura ai San
ta Maria Capua Vetere > dice 
un avvocato del posto, u So
no ormai troppo numerosi i 
casi di insabbiamento d! scan
dali clamorosi — aggiunge 
Adelchi Scarano, segretario 
della federazione comunista di 
Caserta — Mi riferisco a 
quello di Baia Domizia per 
molti aspetti simile a quello 
di Pinetamare (qui II comune 
ha ceduto per poche lire i 
suoli demaniali per un'altra' 
colossale speculazione - n.dr.i | 
Oppure alla vicenda dell'Ai- j 
MA di cui hanno già parla- .• 
to alcuni giornali (le o*.*che 
da distruggere per sovnnro-
duzione venivano pesate più 
volte oppure cedute a «nitl :r.e-
sistenti - n.d.r.) ». E* un fatto 
che tutti questi scandali ve
dono coinvolti direttamente i 
maggiori esponenti della DC 
locale, tutti ancora fedelissi
mi del clan Bosco. Del resto 
i Bosco (adesso in politica 

ì \ 

Polemiche a Napoli 
di settori de 

sulla situazione 
igienico - sanitaria 

Gli uomini « nuovi » dello scudo crociato giocano stru
mentalmente la carta propagandistica - La giunta Va-
ienzi al lavoro - La proposta di una nuova intesa per 

consolidare le recenti positive esperienze 

c'è Manfredi, figlio di Giacin
to. sottosegretario al lavoro 
nell'ultimo governo) hanno ad
dirittura a Pinetamare il loro 
a centro operativo » durante 
la campagna elettorale e usa
no i pulmini del villaggio tu
ristico per mandarli in giro 
a far propaganaa. 

E i Coppola? La sentenza 
li ha ringalluzziti. Hanno com
prato mezza pagina sui gior
nali napoletani per esaltare la 
sentenza, e celebrare con en
fasi e retorica incredibili le 
bellezze di Pinetamare. Con
tinuano a dire che sono di
sposti a tutto pur di « toglie
re di mezzo» ì comun.sti e 
II sindaco rompiscatole. E in
tanto portano avanti i lavo
ri per la costruzione di un 
porto turistico a Pinetamare. 
Un altre affare di decine di 
miliardi, un altro scandalo. 

Felice Piemontese 
Nella foto in alto: uno scor

cio del villaggio Pinetamare. 

Per le condizioni igieniche vergognose e per casi d i t i fo tra i ricoverati 

Chiude l'ospedale di Partinico 
Dalla nostra redazione 

PALERMO. 24 
Chiude 1 battenti per la 

seconda volta, nel giro di una 
settimana, il vecchio ospe
dale di Partinico, grosso cen
tro agricolo presso Palei rr.o 
per effetto di una decisione 
dell'ufficiale sanitario dei Co 
mune. Sono stati scoperti, 
infatti, dentro il nosocomio 
tre casi certi di tifo (anurie 
un medico è stato colpito dal
la infezione) e due sospet*:. 
tutti certamente connessi a. 
le precarie condizioni igieni
che del complesso fa:iscer. 
te. Per sopramercato, da ol
tre un anno, è pronto un nuo
vo, magnifico ospedale, che 
è costato alla Cassa del Mez

zogiorno 3 miliardi e mez
zo, ma che. per una irrespon
sabile faida clientelare esplo
sa nella DC locale, non può 
essere ancora utilizzato. 

Uno dei pazienti infesM è 
stato già ricoverato d'urgen
za al reparto isolamento deì-
l'ospedale della Guadagna 
di Palermo. Le sue condizio
ni — dicono i medici — ,»or. 
sono affatto rassicurami. 
Un'altra paziente colpita da: 
tifo è una puerpera. Un altro 
ancora è suo marito, assisteri 
te al reparto ostetricia. L'uf
ficiale sanitario ha disposto 
che la chiusura avversa a 
partire da lunedi tn modo da 
permettere una sistemazione 
logistica dei pazienti gravi. 

La «corsa settimana, a ti

tolo preventivo, erano stati 
gli stessi medici a far chiù 
dere l'ospedale, anche ni se
gno di protesta per le condi
zioni di indicibile disagio in 
cui sono costretti a la/or^rc. 
mancano totalmente i più 
elementari presidi igienico 
sanitari, ci sono in tutto due 
gabinetti, si registrano ripe
tuti crolli di soffitti, alcuni 
padiglioni rimangono inutiliz
zati; la capienza è di Xi po
sti letto, ma si arriva a ri
coverare, però, anche 83 a •li
mala ti; c'è un solo frigorife
ro che serve per conservare 
le medicine e le verdure; una 
sola infermiera diplomata: 
sicché, in queste condizioni, 
d: solito viene « ricoverato » 
oltre «1 malato, anche uno o 

più familiari per le necj^ i -
rie pulizie del paz.^me. 

Ma il medico provinciale, 
dott. Giovanni Priolo, rijpo 
una sommaria ispezione, a 
veva annullato il provvedi
mento: « la popolazione — 
aveva dichiarato — ìon può 
essere privata di questo -^r 
vizio indispensabile ». 

Gli aveva replicato àu~a-
mente e subito il primario. 
prof. Umberto Bazzi. che ave 
va dichiarato che il m e d ' o 
provinciale, in questa inaile 
ra, prendeva su di se unr« 
«gravissima responsab.Uia^. 
Ora la palla è passaci di 
nuovo in mano alle autorità 
locali, ben più sensibil'. al pe
ncolo delle infezioni. Da qui 
la nuova chiusura. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 24 

Mentre le cozze napoleta
ne — mandate assolte, assie
me all'ex prefetto della cit
tà Fabiani, dalla VI sezione 
del tribunale di Napoli — 
attendono fiduciose il pro
cesso di appello richiesto dal 
PM dottor Vignola. il m:n.-
stro della sanità ha deciso. 
proprio ieri, di svolgere il 
nalmente un intervento a 
fondo per le condizioni di 
Napoli e della Campania. 

Ciascuno — com'è risapu
to — le cose le intende a 
modo suo, per cui il mini
stro non ha ti ovato di me
glio che spedire a Napoli, in 
questa fine di luglio afosa, 
addirittura un ispettore ge
nerale medico — il professor 
Alfonso Matera — che dovrà 
collaborare con l'assessore 
regionale, il socialista Pavia, 
a predisporre (secondo un 
comunicato stampa del mi
nistero) delle misure di profi
lassi igienico e sanitaria per 
il controllo dell'ambiente. 

Seno bastate, dunque, ven
ti ore di sciopero articolato 
degli spazzini di Napoli per
ché, anche o Roma, risco
prissero la realtà di una me
tropoli che non a caso è 
stata ripetutamente definita 
un « corpo di reato » per co
me è stata costruita e per ì 
pericoli costanti aperti per 
i cittadini dagli scempi com
piuti negli anni dalle varie 
amministrazioni gaviane e 
laurine. 

Ma c'è chi — è bene dirlo 
— con queste affermazioni 
non è d'accordo. 

E' il caso, ad esempio, del 
neodeputato DC Paolo Ci
rino Pomicino, un medico 
appunto, uscito con una af
fermazione personale rilevan
te dalle ultime elezioni (ha 
superato l'antico « padrino » 
nel computo delle preferen
ze) e oggi impegnato in spe
ricolate ed ardue manovre 
dentro una DC lacerata, in 
cui vuol dimostrare che si 
può essere « gaviani » nel me
todo e nella sostanza, anche 
accantonando i Gava. 

Pomicino, andreottiano e 
vice-capogruppo anche al 
consiglio comunale, in questi 
giorni, non ha dubbi. « Non 
si è mai vista — dice ripe
tutamente alla stampa — 
Napoli ridotta come oggi ». 

Grazie alla giunta social-
comunista — fa intendere 
chiaramente ricorrendo fin
che ad un linguaggio impro
prio, verso una giunta che 
non ha mai teso a caratte
rizzarsi come « giunta rossa » 

— le condizioni igienico-.sa-
nitarie della città sono disa
strose come mai in prece
denza. 

«Neppure nel '73 (al mo
mento del colera) la città 
viveva — aggiunge — in una 
situazione simile. Il colera, 
infatti, precipitò per un fat
tore esterno e non per le 
condizioni della città ». 

Assolte le cozze quindi — 
com'era nelle aspirazioni di 
tutta la gente perbene, che 
non ha mai amato i capri 
espiatori, neppure quelli fan
tasiosamente improvvisati a 
scusante dell'annoso rnalgo 
verno DC — siamo ora qua
si arrivati ad invocare il 
«destino cinico e baro» o la 
jella, visto che siamo a Na
poli dove a queste cose — 
come in tutte le città de! 
mondo — c'è chi ci crede 
ancora. Il fattore del cole
ra. dunque — secondo questi 
DC — fu «es temo» quando 
la città era amministrata 
dai democristiani. Oggi, in
vece. anche se il colera per 
fortuna non c'è. tutti i mali 
di Napoli sono interni, anzi 
intemissimi, concentrati nel
le stanze di Maurizio Valcn-
zi e della giunta che corag
giosamente si è assunta que
sta sciagurata eredità. 

«C'è immobilismo » sostie 
1 ne infatti un altro DC anti 

Gava. Diego Tesorone. di
pendente del Banco di Na
poli. colombiano quindi, ol
tre che consigliere comu
nale. 

«Per questa città xn ben 
nove mesi non si e fatto 
niente ». Quasi quasi vorreb
be aggiungere — se non lo 
fa è giusto perche conser
va un certo sentimento del 
pudore — si stava meglio 
quando imperversava la DC 

Ma stanno proprio cosi le 
cose? «Ci meraviglia molto 
— dice un consigliere comu
nale del PCI. Emilio Lupo. 
che lavora dal primo giorno 
con il professor Cali, asses 
sore alla sanità quanto mai 
pignolo e attento — che 
qualcuno possa avere anche 
per un solo momento di
menticato :n questi ultimi 
mesi le condizioni struttura
li di Napoli, che noi — pe 
rò — non abbiamo affron 
tato passivamente, aspettan 
do l'ora X per risanare in 
città». Tn effetti, mai corno 
quest'anno, nelle scuole — 
al esemoio — l'assistenza sa-

i nitaria è stata accurata. Per-
'. fino un'ambulanza odontoia 

trica ha fatto periodicamen 
te il giro per ciascun Istituto. 
mentre già è stato predi
sposto un bando di concorso 
(sarà espletato entro il 20 
agosto) che prevede la de
stinazione di 181 medici (tra 
cui 33 specialisti) e di liO 
assistenti per svolgere fin 
dal primo ottobre un servizio 

sanitario a tempo pieno ne! 
le scuole. 

Come pure — c'è da dire 
— clie inai come questa vol
ta gli spazzini si sono com
portati responsabilmente nei 
confronti della città, nono 
stante a qualcuno premesse 
soffiare sul fuoco. 

Le venti ore di sciopero. 
infatti, sono state articolotc 
in quattro giorni, mentre 
per il resto la grande parte 
dei netturbini ha lavorato 
sodo, ritornando immediata
mente dopo la conclusione 
della trattativa nei quarti* 
li popolari dove, in sole 24 
ore, seno scomparsi anche ì 
residui del disagio arrecato 

C'è dunque chi cerca d. 
dare spinteci, cosi come c'è 
iad esempio per quanto ri
guarda la finanza pubblica) 
una situazione che richiede 
una svolta profonda, ma c'è 
anche — e si vede — una 
coscienza collettiva che è 
cresciuta, anche in catego
rie « difficili » o più esposto 
ai rischi di irrigidimenti se 
non corporativi, almeno da 
« corpo separato ». 

I problemi di fondo, co 
munque. restano e non * il 
caso di avventurarsi m uno 
scaricabarile. 

E' certo, ad esempio, che il 
« mare non bagna Napoli >-. 
ma semplicemente ìa sporca 
e la contamina giorno per 
giorno, dopo essere stato n 
sua volta contaminato dm 
mille scarichi clic, senza a! 
cuna depurazione, da tutta 
la regione si immettono nel 
golfo. 

Sul progetto speciale di di 
sinquinamento, infatti, mes 
so in cantiere dopo il colera. 
si sta ancora discutendo, an 
che perché — nel modo co 
me è stato proposto — ser
virebbe a ben poco, dovon 
dosi — secondo la proposta 
iniziale — disinquinare a val
le ma non a monte e quindi 
far tornare in pochi anni tut 
to com'è oggi. 

Insomma mai come in 
questo momento vi sono prò 
blemi di struttura, non sol
tanto di emergenze che - -
proprio per le condizioni 
strutturali della città e del
la regione — ogni volta che 
si presentano assumono una 
carica quanto mai dramma
tica. Del resto le condizioni 
per fare altri passi in avanti. 
oltre quelli grandissimi com 
piuti dalla città in questi ul
timi anni, in termini di « spi 
rito pubblico» vi sono tutte 

« Nei quartieri popolari -
dice Raffaele Bronzino, so 
sretano dell'assessore alia 
N.U. Parise — vi è stato no. 
giorni passati un senso di 
autodisciplina enorme. C:a 
scuno ha portato in strada 
i sacchetti dell'immondizia 
ben chiusi. Ognuno ha evi
tato per quanto poteva che 
si cumulassero montagne d: 
rifiuti. Abbiamo ricevuto --
aggiunge — decine di telo 
fonate di cittadini che o, 
chiedevano che cosa poteva 
no fare da parte loro al ser
vizio della città ». Ed è an 
che da questa condizione pn 
sitiva che è partita, con più 
forza che mai. la nuova prò 
posta rivolta da Geremie™ 
agli altri partiti democratir.. 
perché si giochino ora -
grazie alla svolta impres-a 
alla città dalla giunta V* 
Ienzi — le carte della corro 
sponsabilità democratica no' 
l'affrontare a fondo 1 m*l. 
antichi di Napoli. 

Rocco Di Blasi 

73° omicidio 
dall'inizio 
dell'anno 

in Calabria 
CATANZARO. 2i 

Ancora un omicidio, il sei-
tantatreesimo dall'inizio dei-
l'anno. in Calabria. E' avve 
nuto poco dopo le 23 di :er: 
a Cirella. una fraz.cnt di Pl#-
ti. sull'Aspromonte, confinan
te con Clmmà. il Comune do 
ve la faida fra cosche ma fio 
se ha già causato 16 morti. 

La vittima di ieri sera è 
Nazareno Innocenti. 67 an
ni. contadino, ritenuto fra i 
capi delia vecchia mafia a-
spromontana (era stato con 
dannato per associazione • 
delinquere nel 1939 e nel 1948». 
ET stato ucciso davanti alia 
porta di casa, con una sca
rica di lupara, mentre scen
deva da un furgoncino, d» 
qualcuno che lo aspettava n» 
scosto dietro una siepe. La 
sua eliminazione è coilegata 
con la faida di Cimmà? Oh 
inquirenti, al punto in cui 
sono giunte le cose in questa 
assurda decimazione, non se 
la sentono di escluderlo. 

La faida di Ciminà e quella 
di San Martino di Taunano 
va. rappresentano, attualmen
te. i focolai più attivi di vio
lenza mafiosa in Calabria: a 
San Martino in poco meno 
di un anno ci sono stati i l 
morti. Questi focoral di vio
lenza stanno a indicare che 
nella mafia calabrese è in 
atto quello che più volte è 
stato indicato come un ter
remoto di assestamento; le 
varie cosche, in sostanza, ai 
danno battaglia per il con
trollo di consistenti inteiwari. 


